
Eco – logia dell’ecologia 

 

Un particolare slogan sulla Natura degli anni Settanta ebbe durevole efficacia educativa presso le giovani generazioni e di-

venne l’emblema di un sapere ecologico: “dal bisogno di difendersi dalla Natura al bisogno di difenderla”. A quasi cin-

quanta anni ci rivolgiamo la domanda: Ma chi è l’aggressore della Natura e chi la difende? L’essere tecnologico cerca di 

piegare la Natura al proprio tornaconto, ma è sempre più evidente che non è la Natura ad avere bisogno di noi, piuttosto a 

noi è impossibile vivere disconoscendola.   

Il rispetto per la Natura ispira la mostra che Franco Giannelli sta proponendo mettendola ancora una volta come protagoni-

sta. Tutti conosciamo l’ecologia come scienza che studia i rapporti (esteriori) tra gli esseri viventi e l'ambiente, la sua dife-

sa e i suoi problemi. La sua interpretazione di questa scienza della società civile è: eco – logia, risonanza interiore riflessa 

dai suoi dipinti nella trattazione della Natura. Eco – logia è un cambio di direzione che fa ritrovare in noi stessi il piacere 

della rivelazione nella semplicità, l'autoeducazione verso il naturale che è parte di ognuno di noi. Il pittore offre nei suoi 

dipinti una Natura non addolcita, evito attimi fugaci e idilliaci, cerca di cogliere nella sua essenza la sua ragione d’essere. 

Per lui è la scena perenne dell’intima unione col divino che invita l’animo dello spettatore ad andare oltre la narrazione di 

sé, senza interpretazioni né valutazioni per restituire alla dedizione intrinseca della Natura il suo luogo, il suo essere.   

La montagna, Axis Mundi, testimone continuo dei quadri da lui proposti, dedica a tutto ciò che la circonda la scrupolosa 

cura e diligenza di un legame sacro. In questa dimensione è facilitata l’immediatezza dell’incontro autentico ed empatico 

con un paesaggio atemporale, i pensieri assimilano quella limpidità che spegne il rumore del mondo artefatto e liquido che 

ci frastorna. La montagna è anche luogo di eremi che richiamano pellegrinaggi promettenti una ascesa anche interiore. Og-

gi, nei ritmi convulsi di un mondo confuso, la spiritualità emanata da tale luogo può essere riproposta, in maniera simboli-

ca, anche al visitatore della mostra.  

Se per alcuni l’immagine volutamente ripetitiva del prato fiorito ha il ruolo di risvegliare e recuperare profonde memorie 

sensoriali, per le nuove generazioni può determinare l’aspirazione ad un futuro mondo non contaminato.  
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